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La «Lotta di Giacobbe
con l’angelo»

di Pier Francesco
Mazzucchelli

detto il Marazzone
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Ecco gli splendori dell’arte sacra
Milano, dai Longobardi all’800 in mostra i tesori della diocesi

IBIO PAOLUCCI

Per il cardinale Carlo Maria Marti-
ni, arcivescovo di Milano, «anche
l’arte èunannunciodellaBellezza
che salva». Da questa affermazio-
ne, lospuntoperlamostra«Splen-
dori al Museo Diocesano», una
rassegna ovviamente non esausti-
va, ma comunque avvincente,
dell’arte ambrosiana dal IV al XIX
secolo. Ampia l’esposizione, fatta
di opereprovenientidallechiesee
dalle sacrestie della diocesi mila-
nese, la più vasta d’Italia. Dall’O-
rante del quarto secolo, un fram-
mento di lastra marmoreo, prove-

niente dal cimitero della chiesa di
sant’Eustorgio, alle quattordici
stazioni della Via Crucis di Gaeta-
no Previati. Questo cammino del-
labellezza scorre fraoperediorefi-
ceria, sculture, corali miniati, di-
pinti. Assente il Novecento, per il
qualeèallostudiounamostrapar-

ticolare.Resta l’attesaper ilmuseo
diocesano vero e proprio, pare di
imminente inaugurazione. Un
museo che ospiterà donazioni di
collezionisti privati, fra cui una
raccolta splendida di fondi oro,
espostaqualchemesefainaltrase-
de, a Milano, e molte opere a ri-

schio, perchè tenute in ambienti
chenonoffronoadeguatasicurez-
za.Fraipezziesposti inquestamo-
stra, che resterà aperta fino al 29
ottobre (Catalogo Electa), ci sono
dipinti di notevole livello che si
trovano inchiesedi minuscole lo-
calità, sconosciute ai più, che cor-
rono seri pericoli di essere rubate.
Fra i molti esempi, una bellissima
«Madonna col Bambino, angelo e
santi»di Agostino da Lodi,unleo-
nardesco fra i maggiori, attivo fra
l’ultimo decennio del Quattro-
cento e il 1520, che si trova in una
sperduta chiesetta di Gerenzano,
provincia di Varese. A Mezzana di
Somma Lombardo ci sono due

pregevoli tempere del Bramanti-
no,una delle quali (la «Deposizio-
ne» ) presente alla mostra, conser-
vate nella chiesa di santo Stefano.
Ora, è del tutto possibile che que-
sta sede offra efficienti dispositivi
diallarme,maduedipinticosì im-
portanti, per di più di un maestro
che di opere non ne ha lasciate
molte, sarebbe meglio che fossero
mantenuti in un luogo comun-
que più sicuro e, in ogni caso, più
accessibileaivisitatori.

Nel vasto panorama della rasse-
gna, la pattuglia più folta è costi-
tuita dagli artisti borromaici del
Seicento, fattaeccezione del gran-
deTanziodaVarallo,lecuioperesi

è preferito mettere a disposizione
della mostra a lui dedicata, attual-
mente in corso nel vicino Palazzo
Reale. Presenti quasi tutti, dal Ce-
ranoaGiulioCesareProcaccini, al
Cairo, a Daniele Crespi, al Moraz-
zone. Di quest’ultimo è la «Lotta
di Giacobbe con l’angelo», un de-
lizioso dipinto che, per le mosse
deidueprotagonisti, fuparagona-
to dal Longhi alle movenze di un
tango. Naturalmente - come os-
serva Paolo Biscottini, direttore
del Museo - «un’esposizione che
attraversa lunghi secoli di storia e
di arte non può che andare per
semplificazioni, rischiando di
volta in volta di tralasciare, di-

menticare e in qualche modo ri-
durre laportata stessadel fenome-
no artistico». D’altronde, per una
mostra del genere,non c’era alter-
nativa. O farla o tagliarsi fuoridal-
le manifestazioni del Giubileo. La
scelta è stata quella di presentare
una panoramica che comprende
opere di diverso livello, alcune
delle quali di grande bellezza: per
esempio, la «Croce gemmata det-
ta di Agilulfo» della fine del VI se-
colo, conservata nel museo del te-
soro della Basilica di Monza, che è
uno dei capolavori dell’oreficeria
dei primi decenni dell’occupazio-
ne longobarda, donato alla chiesa
dallareginaTeodolinda.

Il Vieusseux
volta pagina
E vuole «sposarsi»
Dopo la querelle finanziaria il «Gabinetto»
con Siciliano punta su sinergie e Internet

Assassinato
Umberto Eco
(Ma è solo
un racconto)
■ «Stiaattento,Watson:L’invidia,

hadettoKierkegard,èun’ammi-
razioneinfelice»,commenta
SherlockHolmesallafinediuna
suabreveeimprevistaindagine
duranteunavacanzaitaliana,sul-
lamorteimprovvisadiUmberto
Eco,uccisodaunoscienziatoinvi-
diosodellasuacelebritàcome
narratore.Nessunodelrestopo-
tevaesserepiùadattodiuninda-
gatoredisegnicomeilcelebrein-
vestigatoreingleseperoccuparsi
diunmisteroriguardanteun
grandesemiologo,trovatomor-
toalettonellasuacamerad’al-
bergo,benchiusadaldidentroe
irraggiungibileanchedallafine-
stra.
L’ideaèdiGiorgioCelli,entomo-
logochehaacquistatonotorietà
grazieaalcunetrasmissionitvsu-
glianimaliechepubblicaunlibro
diracconticheprendeiltitolodal
primodiessi,«Comefuucciso
UmbertoEco»,inlibreriainquesti
giorni,editodaPiemme(pp.122
L.18.000).
SiamoaCattolicaeHolmes,che
notoriamenteodiailmare,èarri-
vatonelnostropaeseperassiste-
realMystfest,il festivalcinemato-
graficodedicatoalgiallo,quando
unamattina,mentrefacolazione
sullaverandadell’hoteleintrat-
tieneWatsonraccontandogli
dellostoricocasoMurrid’inizio
secolo,vieneinterrottodall’arri-
vodelcommissarioSalvatoreLof-
fredo,chevorrebbeilsuoparere
sullamorte,sidirebbepersuicidio
tramitecianuro,delcelebrepro-
fessorEco.Naturalmenteleappa-
renzeingannanoeunappassio-
natonaturalistacomeHolmes
scopriràchesonoalcunefalene
adaversvoltoilruolocentraledi
assassine.
Nulladipiùfacilepoichepensare
cheautilizzarlesiastatounento-
mologo,ilqualeilgiornoprimaè
statotral’altroatrovarel’autore
de«Ilnomedellarosa».(ANSA)

RENZO CASSIGOLI

L achiaveperusciredallacrisi,
il celebregabinettoscientifi-
co-letterarioVieusseuxsem-

braaverlatrovatanell’elezionedel
nuovo presidente Marcello Fazzi-
ni, amministratore della Banca
Toscana: il suo primo atto è stato
respingere le dimissioni di Enzo
Siciliano che, insieme alpresiden-
te uscente Giovanni Ferrara, ave-
va lasciato la direzione dell’Istitu-
to, dopo la bufera scoppiata per la
scopertadelfattochetrail1984eil
1989 non erano stati versati i con-
tributi Inps ai dipendenti. In atte-
sa della ratifica del consiglio di
amministrazione, fissato per il
prossimo quattro maggio, Enzo
Siciliano ha accettato, pur senza
nascondersi le difficoltà che lo at-
tendono. La domanda, a questo
punto,èselacrisidelVieusseuxsia
davverosuperataosenoncovian-
coraqualchemalesseresotto lace-
nere.PerEnzoSicilianosì, lacrisiè
superata, anche se «i malumori
fiorentini hanno qualcosa di eni-
gmatico» aggiunge. Ma precisa
che il malessere non riguarda l’I-
stituto dove, anzi, c’è voglia di ri-
prendere il lavoro dopo la bomba
dell’indebitamento Inps (che è
precedente alla gestione Ferrara-
Siciliano). Siciliano parla di un
«giro di boa», anche se resta l’in-
terrogativo finanziario: si lavora
male quando non si possono

nemmeno spedire gli inviti. Uno
degli obiettivi cruciali riguarda la
sorte del grande patrimonio libra-
rio dell’Istituto, con quegli oltre
cinque chilometri lineari di volu-
mi che dall’alluvione del 1966
giacciono ancora alla Certosa del
Galluzzo. «Stiamo facendo un
grande lavoro di censimento di
questo patrimonio che fa della
emerotecadelVieusseuxunatrale
più importanti d’Italia, arricchita
in questi anni da importanti do-
nazionidi scrittoriediartisti»dice
Siciliano, ricordando i fondi di
Mafai, Brancati, Birolli, Pratolini,

Tozzi, Lisi, come le lettere di Ha-
roldActonequelledellaDuseaPa-
pini, donate da Ilaria Occhini. Re-
sta a questo punto la domanda lo-
gistica di fondo: quale posto per
questi libri? L’interrogativo non è
di poco conto, ma la risposta può
essere trovata: «Palazzo Strozzi,
uno degli edifici più belli e signifi-
cativi del Rinascimento italiano,

nonpotrebbediventareilluogoin
cui si svolgono una pluralità di at-
tività: dall’uso di un grande patri-
monio librarioallaeccezionale fo-
toteca, alla formazione post-uni-
versitaria?»si chiedeMicheleCili-
berto,direttoredell’Istitutonazio-
nale di Studi sul Rinascimento,
che insieme al Vieusseux da de-
cenni ha sede nel Palazzo voluto
da Filippo Strozzi alla fine del
Quattrocento.AFirenzec’èchico-
mincia a chiedersi se le due presti-
giose istituzioni non possano dar
vita a una sorta di «Istituto fioren-
tino di cultura», nel quale racco-
gliere, quasi senza soluzione di
continuità, la testimonianza più
alta delle radici culturali dell’Eu-
ropa, dall’Umanesimo e dal Rina-
scimento, al Seicento delle grandi
scoperte scientifiche, all’Illumini-
smo, al Romanticismo, fino al se-
colo che si è appena concluso.
Unasoluzionediquestotipopiace
a Ciliberto che riconosce,pur ren-
dendosicontodelledifficoltàedei
tempi necessari, l’importanza e la
lungimiranza di un progetto fon-
damentale per l’intero sistema
culturaleitaliano.

«Palazzo Strozzi non è solo un
luogo fisico, è un luogo storico e
della cultura di Firenze e del mon-
do e può diventare una straordi-
naria struttura di statura interna-
zionale» osserva ancora Ciliberto.
Naturalmente nessuno ha in
mente l’unificazione delle due
istituzioni,masi cominciaariflet-

tere sui potenziali, straordinari ef-
fettidiuncoordinamentosinergi-
co. Un futuro che oggi può conta-
re sull’informatizzazionee lames-
sa in rete dell’immensomateriale,
a disposizione di studenti, studio-
siericercatoriitalianiestranieri.

Diversa anche temporalmente
la storia dei due istituti. Ilpiùanti-
co, ilGabinetto scientifico lettera-
rio, fu fondato a Firenze nel 1819
da Gian Pietro Vieusseux, a con-
clusione del lungo viaggio di
«esplorazione commerciale» che
per tre anni, dal 1814 al 1817, lo
portò per 4354 leghe attraverso
l’Europa, la Russia e oltre: da Li-
vorno a Odessa, a Costantinopoli
e di nuovo a Livorno. Un viaggio
che il trentacinquenne Vieusseux
documentògiornopergiorno,cit-
tà per città, lega per lega nel diario
intitolato «Journal-Itinéraire de
mon voyage en Europe», recente-

mente pubblicato dalla casa edi-
trice Olscki per iniziativa del
«Centro Romantico» dello stesso
Vieusseux. Gli storici si chiedono
se senza quel viaggio oggi avrem-
mo il celebre Gabinetto, già diret-
to da personaggi del livello di Eu-
genio Montale e Alessandro Bon-
santi, e diventato uno dei centri
essenzialiper lostudiodellacultu-
ra europea fra Ottocento e Nove-
cento. L’Istituto nazionale di Stu-
di sul Rinascimento è stato fonda-
to nel 1937 e il suo primo presi-
dente fu Giovanni Papini. Nel
1944 il Comitato di Liberazione
Nazionale nominò commissario
Carlo Ludovico Ragghianti. Nel
1978 fu chiamato alla direzione
Eugenio Garin, oggi presidente
onorario dell’Istituto, la cui bi-
blioteca conta oltre 50mila volu-
mi, più di 500 periodici, quasi
1400 microfilm, 550 fra disegni e

stampe e una preziosa fototeca di
circa 80 mila fotografie riprodu-
centi opere d’arte dal 1300 al
1700. Dinanzi a questo straordi-
nariopatrimoniodellaculturaita-
liana ed europea, forse è giunto il
momento di pensare più in gran-
de al futuro delle due istituzioni e
di palazzo Strozzi. In questo senso
l’idea di un «Istituto fiorentino di
cultura», può contribuire a quella
«nuova consapevolezza storica»
che,scriveGarin,«possafarsipon-
te fra passato e avvenire, tramite
fra popoli e dottrine, che esalti e
non soffochi la capacità creativa,
mostrando come l’incontro e la
pace scaturiscono dalla lotta, co-
me l’uguaglianzafiorisca sulledif-
ferenze,comelagiustiziaelaliber-
tà si raggiungano soffrendo e
combattendo: come l’uomo sia il
vero fine di ogni azione dell’uo-
mo».

Palazzo Strozzi a Firenze e, nella foto piccola, il direttore del Viesseux Enzo Siciliano

■ A PALAZZO
STROZZI
Cooperare con
l’Istituto del
Rinascimento
per un centro
di storia della
civiltà europea

SEGUE DALLA PRIMA

Non era solo un problema di buo-
na amministrazione. C’è nella
storia profonda di questo paese
una costante, arcigna diffidenza
verso la sinistra. Una diffidenza
sempre pronta a sconfinare nel
pregiudizio. Proprio per questo il
paradigma del «buon governo»
appareesausto, incapacediconiu-
gare le ragioni del pragmatismo
conquelledellepassioniedell’im-
pegno politico. Al governo Prodi
si è chiesto nientemeno di farci
entrare in Europa; sarebbestato il-
lusorio pensare che al governo
D’Alema si guardasse come a un
governo «normale». La «normali-
tà» è un lusso che la sinistra in Ita-
lia non potrà mai permettersi, an-
che sul piano dei comportamenti
personali, perfino del modo chesi
sceglie per affrontare la visibilità
pubblica della propria vita priva-
ta;sempre,cisaràbisognochedal-
le sue file scaturisca un surplus di
abnegazione e di impegno, di se-
rietàedidedizione.

Così, il profilo normaleassunto

dal governo D’Alema ha finito
con il privilegiare come proprio
ambito di legittimazione esclusi-
vamente quello della buona am-
ministrazione. Non è bastato e
nonpotevabastare.Occorrevaan-
che «inventare una tradizione»,
indicareunmitodifondazionein-
torno a cui aggregare nuovi valori
di riferimento. L’unica soluzione
possibile era quella di radicare la
propriapropostapoliticaall’inter-
no di una rottura profonda con
tuttigli equilibri egliassettipoliti-
ci della Prima Repubblica. Al Polo
chesceglievacondecisionelastra-
da della continuità, occorreva
contrapporre la rivendicazione
orgogliosa di un nuovo inizio del-
la propria storia,collocatodiretta-
mente dentro le lacerazioni che
nel corpo politico e sociale del
paese si erano aperte dopo Tan-
gentopoli.

Da quel passato il Polo ha eredi-
tato uomini, idee e metodi e, alla
fine, anche l’elettorato; ma pro-
prioquestodatoindicavaallasini-
stra la strada obbligata di un’alter-
nativaradicale.Einvece,anchere-
centemente i messaggi politici
raggrumatisi intorno alle spoglie
di Bettino Craxi ci hanno restitui-
to una sorta di unanime rivaluta-

zione di quel passato, anche e so-
prattutto da parte della sinistra.
Nonerasoloiltentativotogliattia-
no di assecondare la «pacificazio-
ne», ricucire gli strappi; c’era an-
che una confessione di impoten-
za, di inadeguatezzanell’affronta-
re uno dei compiti più delicati di
questafasepolitica.

Di fatto, la transizione italiana
allasinistranonhachiestonélari-
voluzione sociale, né la palinge-
nesi ideologica;moltopiùsempli-
cemente ha sollecitato l’identifi-
cazionedegli ambiti alcui interno
selezionare una nuova classe diri-
gente, capace di rinnovare pro-
fondamente sulpianomorale -ol-
tre che su quello dei contenuti - i
costumi e i comportamenti che
avevano portato al marasma poli-
tico degli anni 90. Era una strada
che, all’inizio, avrebbe potuto in-
tercettare molte delle impazienze
e delle rotture affiorate nella Lega
degli esordi, nei soggetti sociali
chealloraviriversaronouncumu-
lo di insoddisfazioni non ancora
diventatefobie.Sièpreferitoinve-
ce seguire i prudenti sentieri della
continuitàcosìdasprofondare, su
quel terreno, nei meandri di una
scontatasubalternitàstrategica.

GIOVANNI DE LUNA

UNA SINISTRA
TROPPO...

La fragilità politica dell’ascesa della
destra sta proprio nel fatto che il
vero, provvisorio Muro in Italia lo
sta costruendo Berlusconi.

Dov’è che il quadriennio di cen-
tro-sinistra ha rappresentato una
vera e propria rottura negli schemi
della cultura politica, economica e
sociale di questo paese? Innanzitut-
to nel vincolo europeo assunto co-
me risorsa e non come limite o le-
gittimazione tardiva. In secondo
luogo nell’aver avviato, o più spes-
so assecondato, una imponente
trasformazione delle strutture eco-
nomiche dell’Italia garantendo il
primo vero passaggio, dopo il fasci-
smo e dopo i decenni della prima
repubbblica, da un’economia che
aveva nello stato un soggetto im-
prenditore, spesso dominante sem-
pre invadente, ad una fase di aper-
tura che ha favorito la confusa ma
reale ascesa di nuovi soggetti im-
prenditoriali. In terzo luogo nell’a-
ver tutelato i diritti sociali e le con-
dizioni generali della masse più po-
vere. Infine nell’aver posto il gran-

de tema della trasformazione del si-
stema politico. Dal punto di vista
dei poteri, degli assetti economici,
della stessa diffusione del benessere
l’Italia di oggi non assomiglia quasi
in niente all’Italia che abbiamo vi-
sto limpidamente emergere dalla
«rivoluzione del ‘92». Questo ragio-
namento non è assolutorio sugli er-
rori dei due governi di centro sini-
stra, o sugli errori di guida politica
di questi anni, ma serve a stabilire
la dote, il patrimonio di cui dispo-
niamo per ripartire.

Europa, buongoverno e normali-
tà non sono forse parole spendibili
nella propaganda, ma sono cariche
di significato politico. In primo
luogo per la sinistra che se oggi de-
cidesse di chiudere i propri confini
e la definizione della propria iden-
tità nella ricerca di una propria pu-
rezza o separatezza rischierebbe,
dopo l’attuale sconfitta elettorale,
la totale emarginazione e la fuoriu-
scita dalla gara per la guida del pae-
se. In secondo luogo perchè le carte
vincenti nella battaglia elettorale
del 96 furono la nascita dell’Ulivo,
la forza e l’identità di alcune com-
ponenti della coalizione, ad esem-
pio il Pds, ma anche l’idea, che il
paese apprezzò, di presentare un
modello di governo teso verso una

società modernizzata e sobriamen-
te diretta a fronte dei sette mesi di
governo della destra, fra i più disa-
strosi della storia repubblicana. Se è
vero che la sinistra è minoranza nel
paese ed altrettanto vero che la de-
stra ha una struttura politica forte
(una coalizione unita e tre partiti
presenti sul territorio, se ci mettia-
mo anche la Lega) e un messaggio
elementare («arricchitevi, ma pote-
te farlo se cacciate i comunisti»), è
altrettanto vero che viviamo in un
paese in cui i mutamenti elettorali,
fondati come sono su non eccezio-
nali spostamenti di voto, possono
rapidamente mutare anche quando
il senso comune appare orientato
verso una parte sola.

La tradizione che va inventata,
per usare una felice espressione di
De Luna, è quella che riesce a com-
binare la tutela culturale e sociale
del proprio mondo con una più
forte capacità di innovazione.
Quella che non può essere propo-
sta - nè in verità De Luna lo fa - è
l’idea che la ripresa del centro sini-
stra si debba fondare su un più ge-
nerale spostamento a sinistra della
coalizione. C’è una novità di questi
anni che viene poco sottolineata.
La componente moderata dell’elet-
torato non agisce stimolata da poli-

tiche prudenti, nè la componente
di sinistra torna in campo quando
sente che sta per costruire la «pro-
pria» società. Il Polo vince con una
piattaforma estremista, anche se è
dubbio che con questa piattaforma
potrà governare a lungo. Il voto di
sinistra non lo si riprende se si met-
te nel programma più radicalità ma
se si immettono più innovazione e
un progetto sociale che appaia ras-
sicurante per le mille culture demo-
cratiche che animano il centro sini-
stra. Tutto questo richiede una pro-
fonda riforma delle strutture politi-
che della sinistra e del centro sini-
stra. Il grande traghettamento, ot-
tenuto con l’esperienza Prodi-Vel-
troni e con quella di D’Alema, nel-
l’area di governo di grandi masse
orientate dalla sinistra è un punto
di non ritorno. Si può anche perde-
re e bisogna fare il possibile perchè
ciò non accada. Ma non possiamo
retrocedere da questa visione del
nostro ruolo storico. Sinistra e go-
verno democratico della moderniz-
zazione sono due termini che van-
no sempre più fusi. Questo riguar-
da i Ds ma anche quelle forze che,
alla pari dei Ds, dovranno cimen-
tarsi con la nascita di qualcosa che
assomigli al vecchio Ulivo.

GIUSEPPE CALDAROLA

RADICALISMO
NON È...


